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P2 e democrazia simulata 

Quando la 
setta segreta 
è il Potere 

Qual è la funzione sociale, quali sono | 
le ragioni delle società, e in aener.ue ' 
delle associazioni segrete? Segrete, per
chè? 

Il caso delle associazioni segrete di 
cui si parla oggi, e senza precedenti. 
Non si t ra t ta di chiamare in causa la 
massoneria In quanto tale, che ha alle 
spalle un passato importante e, con ri
guardo alla lotta per la libertà democra
tica nell 'Europa della restaurazione do
po il Congresso di Vienna del 1815, per
sino glorioso. Si t ra t ta invece di com
prendere i meccanismi e la dinamica 
del potere in una società industriale 
tecnicamente avanzata. 

Il potere in queste società è s ta to stu
diato secondo due ottiche differenti: a) 
la concezione del potere come quantità 
a somma zero, per cui se A dispone di 
una quota di potere x. B ne disporrà 
di un quota y - x . e quindi il potere 
appare sostanzialmente e viene inteso 
come una risorsa scarsa, una merce di 
cui bisogna impadronirsi a scapito di 
al t r i ; b) la concezione del potere come 
capacità generale, relativa alla mobili
tazione. prat icamente indefinita e illimi
tata. di tutte le risorse della comunità , 
nel senso che ogni comunità umana può 
generare dal suo interno potere, capa
cità di auto mobilitazione in quanto ogni 
comunità diviene necessariamente con
sapevole de; problemi che la riguardano 
e tende ad affrontarli e a risolverli co
me problemi comuni, concentrando su 
di essi tu t te le risorse decisionali e ope- ' 
rative di cui dispone. 

Smentita ai politologi I 
H potere cessa cosi di essere consi- j 

derato come una merce scarsa, ma di- . 
viene piuttosto analogo a ciò che è il 
sangue per un organismo biologico: si 
trova dovunque e in nessuna parte è 
troppo concentrato. Da questa seconda 
concezione, che e quella che oggi va 
per la maggiore, derivano poi le teo
rie intorno al potere come flusso comv 
nicativo. insieme di segnali, imperso
nali e non cospiratoriamente attribui
bili a determinate persone o individui. 
come nella elaborata teorizzazione di 
Niklas Luhmann. che costituisce un 
ammodernamento della teoria sistemi
ca di Talcot t Parsons. 

I casi della Loggia P2 vengono tempe 
st ivamente a sment i re piuttosto cruda
mente queste teorie — cibernetiche e 
tecnocratiche, ossia politicamente neu
tre — del potere. Vi è tu t t a una ten
denza politologica odierna che. in nome 
dello studio scientifico dei processi de
cisionali, tende a scorporare il politico 
dal sociale. Purtroppo, si t ra t ta di sfor
zi Intelligenti e fuori luogo. Sono infat 
ti duramente smentit i dalla pura e seni 
plice esistenza delle associazioni segre
te. La logica di queste associazioni ob
bedisce alla regola generale di essere 
presenti come assenti. La loro legge è 
quindi ovviamente l ' inganno. L'associa
zione segreta c'è. ma nessuno la vede, 
nessuno la può controllare, taglia tra
sversalmente parti t i e ideologie, anche 
contrapposti . Quale che sia il potere che 
essa esercita o l'influenza su cui gioca, 
nessuno può sospettarne la fonte, chia
marla in causa, de terminarne modi e 
criteri di legittimità. E* dunque la so
cietà segreta che porta il potere, che 
già si supponeva impersonale e mec
canicamente fluido (ma per credere ciò 
ci voleva davvero tut ta la candida in 
t enu i t à dei professori di Dollto'osr.a). 
nella sua zona più aita e rarefat ta : là 
dove il potere si fa capriccio ad libitum. 
discrezionalità pura. 

Vanno qui richiamati alcuni paradossi 
del potere ai quali si pensa di rado poi
ché sfuggono alla logica e al modo di 
porre l problemi delle scienze sociali 
correnti e del senso comune. Per esem
pio: il potere ama la solitudine, poiché 
teme nella presenza di altri la minaccia 
di possibili concorrenti (m questo sen
so Elias Canetti ha ragione quando af
ferma che la gioia più pura d'un gene
rale vittorioso è di restare solo in mez
zo a tutt i i suol ufficiali e soldati mor
ti) , ma nello stesso tempo ha bisogno di 
destinatari su cui esercitarsi. Un altro 
paradosso: uno dei poteri più important i 
del potere è quello di nascondersi : è 
un potere storicamente portato alla per
fezione dai gesuiti e dalla mafia: consi
ste nel comandare a quelli che coman
dano. ma senza apparire: deus abscon-
ditus! 

E' la mafia slcula nordoccidentale che, 
in questa prospettiva, ^ i viene in aiuto. 
I.a mafia, come del resto le associazioni 
segrete, massoniche e meno che siano, 
non è necessariamente cantra legem. 
ossia non si pone per principio contro 

la legge, ma è piuttosto extra-legem. os
sia al di fuori della legge: essa non e 
quindi illegale, ma piuttosto a-legale, nel 
senso che tende a rispettare formal
mente la legge esistente, nel suo aspetto 
pubblico e vincolante, salvo a piegarla 
nell ' interpretazione e nell 'attuazione pra
tica secondo le esigenze degli interessi 
particolari e privati. Il potere della mafia 
e delle associazioni segrete consiste dun
que nel far servire a scopi privati e nel 
piegare alle esigenze di interessi setto
riali le disposizioni di legge senza neces
sariamente violarle dal punto di vista 
formale. Di qui la s traordinaria impor
tanza che le associazioni segrete an
net tono ai seguaci appar tenent i alla 
pubblica amministrazione. Tale opera
zione infatti è possibile solo sfruttando 
appieno quel margine ineliminabile di 
discrezionalità di cui godono i funzio
nari pubblici nell 'attuazione pratica del
le leggi e dei regolamenti. 

Visto in questa prospettiva, il caso 
della P2 non è nulla di diabolico e di 
incomprensibile. Ha invece la chiarezza 
d 'una pagina da manuale. Può riuscire 
conturbante solo a quei politologi che 
avevano dato per liquidata, in quanto 
tradizionalmente demonizzante, la con
cezione del potere come capacità di au-
to-perpetuarsi e come appannaggio per
sonale. Al termine della mia lunga ri
cerca sul potere in I tal ia (si veda Studi e 
ricerche sul potere, ed. l amia , Roma 1980) 
avevo notato che il problema italiano 
era questo: gli italiani erano più che 
mai legati alle istituzioni democratiche, 
ma rifiutavano lo stile e il modo con cui 
erano gestite. 

In altre parole, gli Italiani volevano 
la democrazia, m a sentivano, talvolta in 
manie ra istintiva e ancora irriflessa, che 
Li loro democrazia era una democrazia 
truccata, var iamente manipolata, piena 
di omissis e di vuoti, una democrazia 
simulata. Le rivelazioni sulla Loggia P2 
confermano la fondatezza dei timori del
l'italiano medio. Se si guarda anche 
fuggevolmente al numero e alla qua
lità degli affigliati ci si rende conto 
che, al di là delle divisioni ideologiche 
e politiche, la loggia garantisce una 
cont inui tà sotterranea, m a efficace, degli 
interessi del blocco di potere inteso co
me s t ru t tu ra a l tamente privatizzante del 
pubblico e al tamente personalizzata che 
sì colloca al di là e al di sopra dei par
titi. del par lamento , in una parola delle 
istituzioni, cui è riservata solo la fun
zione ausiliaria e umiliante di paravento 
per decisioni da cui le istituzioni dipen
dono ma sulle quali le istituzioni demo
cratiche non h a n n o nulla da dire per
ché ne ignorano addir i t tura i respon
sabili. 

Gli uomini della Loggia 
La forza della società segreta è li: nel 

raccogliere uomini di potere in posi
zione non solo diversa ma anche con
trapposta e nel giocarli, a loro stessa 
insaputa, gli uni contro o con gli altri 
secondo schemi la cai chiave è nelle 
mani di poche, se non di una sola per
dona. 

Non è il neo-feudalesimo corporativo. 
di cui parla Jiirgen Habermas. E' l'arbi
trio puro da cui tut to può discendere e 
dal quale tu t to si può a t tendere : dal 
golpe militare agli oscuri traffici connessi 
con l ' importazione del petrolio: dalle 
rapide, inspiegabili carriere di certi uo
mini che vengono portati dalla società 
segreta ai vertici delle istituzioni indi
pendentemente dalla loro competenza 
specifica e dei loro meriti personali alle 
uccisioni, t an to spietate quanto miste 
r'.ose. di quei servitori dello Stato e del
l'interesse pubblico i quali, per forza di 
carat tere o per mero accidente casuale. 
si trovino a sbarrare la s t rada degli uo 
mini del potere occulto. 

Sarebbe importante analizzare con at
tenzione le categorie sociali e professio
nali più rappresentate negli elenchi della 
P2: nessun dubbio che la presenza mas
siccia di generali, diplomatici e stagio
nati professionisti della politica stia 
a significare la grande importanza che 
il potere occulto attribuisce ai < corpi 
separat i ». Essi rappresentano la conti
nu i tà dello S ta to : sono sot t ra t t i a quel 
giudizio formale della gente comune che 
=ono le elezioni democratiche: costitui
scono dunque 11 materiale umano pri
vilegiato per le manovre sotterranee del
le vi r le e mafie > che cercano di priva
tizzare U potere al propri fini. 

Franco Ferrarotti 

NELLA FOTO: Lino Salvlnl, con I simboli • 
la tenuta del Gran maestro della Mattonarla 

RODARI: ... Facciamo co
ti: ognuno di voi scrive tre 
parole sopra un foglietto: le 
parole di Arezzo; ma senza 
mettere « Arezzo »... Chi 
vuole, ne può scrivere anche 
sette, basta che siano parole 
che rappresentino Arezzo... 
Poi si fa come nel gioco del
le perle: io leggo le parole 
che mi avete dato, e qual
cuno di voi alza una mano 
e racconta una storia are
tina. (Raccoglie i foglietti, e 
inizia a leggere:) «Saraci
no. Madonna del Conforto, 
Fiera dell'antiquariato, For
tezza, San Francesco, Guido 
Monaco, Duomo. La Pieve, 
San Domenico, I.ebolc. Uno. 
A. Erre., Chimera. Petrarca. 
Vasari, Polifonico, la Fiera 
del mestolo, Prato, un tor
rente inquinato, Sputaci, 
Pionta, Fanfani, l'Uomo d' 
oro »... Questi, però, sono 
quasi tutti nomi propri. Sono 
poche le parole vere... Forse 
non ci sono le parole di 
Arezzo, perché sono tutti no 
mi propri? Vediamo! Chi in 
venterà la storia, forse ine 
Io dirà. 

RAGAZZO: C'era una \ol 
ta una vecchia raccattacic
che che si chiamava Sputaci. 
Î ei conosceva un omino d' 
oro: l'Uomo d'oro, e lo vo 
leva come marito Tutti di 
covano che quei due erano 
una coppia originale, ma il 
prete si vergognava a ma 
ritarli... Quando poi ce lo 
costrinsero, tutto finì in alle 
gria. con una bella mangia 
ta, con i due sposi che si 
guardavano Telici e contenti. 

Nell'ultimo dialogo Rodari 
.'piega come, presa una pa
rola adatta (come « Arezzo ». 
« Later'ma », e Camucia » o 
€ Cortona»), ogni ragazzo 
che. « arriva » a farci la ri 
ina. può trovare un perso 
maggio e con quello costruire 
(ante rime (una filastrocca) 
o una storia. 

RODARI: ... For^e siete 
tutti un DO' stanchi Ora 
scrivo io qualche cosa su 
quel foglio là... (Scrive so 
pra un grande foglio attac
cato:) 

« Ho conosciuto un ta
le / un tale di Arezzo / che 
mangiava sua nonna / e 
provava ribrezzo »... 

RAGAZZO: ... Ho conoscili 
tn un tale di Cortona che 
mangiava una poltrona. 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
un tale di Cortona clic an 
dava a sciare sul monte Fai 
terona. 

RODARI: .. SÌ. nero « a 
sciare sul monte Falterona * 
è abbastanza banale. . Se 
condo me. suonava il vio
lino sul monte Falterona. 
quel tale. 

RAGAZZO: Ho c-onosciuto 
un tale. / un tale di Cor
tona. / che aveva la mo
glie / un po' troppo impic-
ciona... 

RODARI: Va bene... Cioè 
l'ultima parola del quarto 
versetto deve rimare col 
paese chiamato (indica 
< Arezzo » sul foglio attac
cato)... Ho conosciuto un tale 
di Camucia... Poi. forza ra 
gazzi! 

RAGAZZO: ...che stava 
sempre in agonia. 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
un tale. / un tale di Ca
mucia. / che aveva una mo-

Gli ultimi lavori di Rodari diventano libro 

C'era un tale di Fantasia 
che giocava con la poesia 

Anche (sopra t tu t to) la g r a m m a t i c a 
della fantas ia ha 

bisogno di esercizi 
Ed è agli « Esercizi di fantasia » 

che Gianni Rodar i 
nel l 'ul t ima fase della sua vita 

s t ava lavorando ins ieme ai bambini 
di una scuola di Arezzo. 
Quel proget to pur t roppo 

è r imas to a m e t à . 
Ora gli « Editor i Riuniti » 

s tanno per pubbl icare il ma te r i a l e 
che e r a già s ta to « prodotto » 

dai pr imi incontri 
fra Rodar i e i bambin i . 

Sono le fedeli 
registrazioni di « lezioni » 

In cui Rodar i me t t eva a nudo 
— perche tutti potessero usar lo — 

il meccanismo della fantas ia . 
I tes t i 

sono s tat i sa lvat i da Filippo Nibbi. 
Pubbl ich iamo 

il resoconto di uno degli incontr i . 

glie diabolica / ma di nome 
Pia. 

RODARI: Prendiamo il 
paese di Laterina... ma. ri 
cordate: prima di arrivare 
alla rima, ci vuole una cor 
ta sospensione, se no l'ef
fetto umoristico va a farsi 
frignerei 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
un tale, / un tale di Late
rina. / che ogni cosa face
va / la faceva piccina. 

RAGAZZO: Ho conosciuto 
un tale, / un tale di Late
rina. / che andava per i 
monti / quando c'era la 
brina. 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
un tale, / un tale di Late
rina. / che il giorno di Na
tale / beve solo glicerina > 
...A Laterina / c'è poi una 
befana / che fa una chitar
ra / con le corde di lana. 

RAGAZZO: Ho conosciuto 
un tale. / un tale di Late
rina. / che mangiava il gra
n o / e risputava farina. 

RODARI: Bene!... Allora 
a\ete visto cosa è questo 
esercizio. E' un esercizio per 
trovare un personaggio. Noi 
abbiamo trovato questo stra 
no personaggio «die man 
giava il grano e risputava 

farina » .. Dimentichiamo die 
è di Laterina. Teniamo solo 
il personaggio... Ci sarà cer 
to qualcuno di voi che sa 
prà raccontare tutta la sua 
storia... Adesso, prendiamo 
come parola per la rima 
e La Verna ». 

RAGAZZO: Ho conosciuto 
un tale della Verna che dor 
miva sempre dentro una ca 
verna. 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
un tale, / un tale della Ver
na. / cne accendeva una 
candela / strofinando una 
lanterna. 

RODARI: ...Proviamo con 
un personaggio di Monte San 
Savino. 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
ni tale di Monte San Savino 
che si sbronzava con l'acqua 
e mai con il vino. 

RAGAZZO: Ho conosciuto 
un tale di Monte San Savi 
no che mangiò un pinolo e 
sputò un pino. 

RODARI: Questa mi sem
bra buona!... Proviamo con 
Bibbiena 

RAGAZZO: Ho conosciuto 
un tale. / un tale di Bib 
biena. / che quando ha pau
ra / si buca una vena. 

RAGAZZA: Ho conosciuto 
un tale. / un tale di Bib
biena. / clic sale sull'Arno / 
e va via con la piena. 

RODARI: ...Bene! Sembra 
proprio che abbiate capito... 
Adesso vi do un esempio per 
farvi vedere meglio a cosa 
serve questo esercizio... « Ho 
conosciuto un tale, / un tale 
di Vignola. / che aveva tre 
cappelli / e una testa sola. / 
E girava, girava / per il 

monte e per il piano / con 
un cappello in testa: / gli 
altri due. per mano. / Un 
giorno che pioveva / incon
trò un poveretto / che in 
te- t̂a non portava / né cap 
pollo né berretto. ' — Ecco. 

- disse quel tale. / — il 
mondo è tutto sbagliato: / a 
me tre cappelli, / a lui il 
capo bagnato... / E andan
do per la sua strada / men
tre fischiava il vento / quel 
signore con tre cappelli / era 
molto malcontento »... E so
no arrivato a ottenere una 
storia completa in versi, per 
che non avevo un personag
gio abbastanza corposo da 
farci un racconto. Se il per
sonaggio è un po' leggerino. 
si può fare una filastrocca 
un po' insensata come que
sta qui: «• Ho conosciuto un 
tale, un tale di Macerata. / 
die insegnava ai coccodril
li ' a mangiare la marnici 
lata. / Le Marche, però. ' 
sono posti tranquilli: / mar 
niellata ce n'è tanta. / ma 
niente coccodrilli. / Quel ta
le girava / per il monte e 
per la pianura, / in cerca 
«-li coccodrilli / per mostrare 
la sua bravura. / Andò a 
Milano, a Como. / a Arezzo, 
ad Acquapendente: / tutti po
sti bellissimi / ma ' cocco
drilli niente. / E' ancora lì 
die gira. / un impiego non 
l'ha trovato: / sa un bellis
simo mestiere. / ma è sem
pre disoccupato »... Quindi. 
con queste rime potete fare 
dei non sensi, come questo 
che ho detto, oppure, se il 
personagsio è più valido, po
tete fare delie storie più sen

sato .. Per esempio, l'altro 
giorno ero in Emilia, in pro
vincia di Modena. E lì è 
uscita una cosa come que
sta: ho conosciuto un signo
re di Spilamberto clic dor
miva con un occhio chiuso 
o l'altro aperto... Questo era 
un personaggio vero; e al
lora ho chiesto perché dor
miva così. Mi hanno risposto 
che era uno che aveva paura 
dei ladri, e per la paura, si 
era abituato a dormire con 
un occhio chiuso e un occhio 
aperto. Questo signore si era 
talmente abituato a dormire 
con quell'occhio aperto, che 

oltre a guardare i ladri, ci 
studiava l'inglese... E cosi 
la storia è diventata lunga. 
ma andie qui si era partiti 
da un semplice gioco di ri
me... E' una cosa senza sen
so: ma può suggerire un si
gnificato... « Ho conosciuto 
un tale di Castiglion del 
Lago... ». 

RAGAZZO: e ...che legò un 
dinosauro con un filo di 
spago >. 

RODARI: Adesso facciamo 
il contrario: io vi dico una 
rima, e uno di voi racconta 
una storia... * Ho conosciuto 
un tale, / un tale di Anghia-

ri, / che faceva collezione / 
di code di somari ». 

RAGAZZO: C'era una vol
ta un signore di Anghiari che 
aveva pochi soldi, e decise 
di fare una collezione di co
de di somari. Per la Libbia. 
che è la strada di Anghiari. 
passavano molti mercanti 
con molti somari, e quel si
gnore che aveva pochi soldi, 
aggrediva i mercanti con un 
lungo coltello, e quei mer
canti gli davano i somari. 
Tagliò a tutti la coda, e 
quando li ebbe finiti senza 
più code, decise di suici
darsi, perché gli prese pau
ra di avere tante code senza 
somari e tanti somari senza 
la coda... Passò ancora un 
mercante, e questo signore 
l'ultimo somaro die ebbe, lo 
Tttaccò a un carretto e lui 
si distese per terra per farsi 
schiacciare sotto le ruote. 

RODARI: ...Un suicidio 
spaventoso! Quest'uomo si è 
fatto uccidere dal proprio so 
maro... 

RAGAZZO: Non è finita... 
Molti anni dopo, furono ri
trovati i resti del somaro e 
del padrone, che diventarono 
oggetti rari. 

RODARI: Cosi nacquero 
delle leggende: « che il so
maro si era lasciato morire 
sulla tomba del padrone, che 
questo padrone era morto di 
dispiacere perché gli era 
rìiotto un altro somaro... e 
dove l'avevano seppellito. 
tutte le notti un somaro an 
dava a piangere sulla tom 
ba del padrone. E a furia 
di piangere, alla fine non ci 
rimase più niente. Solo lo 
scheletro! che fu messo den
tro la tomba del padrone >... 
Ci sono ancora due parole 
per raccontare una storia: 
K lavagna > e « gessetto »... 
Vanno bene? 

RAGAZZI: No!... Altre pa-
i ole. 

RODARI: Va bene (Rac
catta da terra un ultimo fo
glietto)... Questa è la pa
rola « sedia ». e questa è la 
parola « cascata »... A chi 
sono cascate? 

RAGAZZO: A me... « C'era 
una volta una casa abban
donata dove dentro c'era ri
masta solo una sedia. La 
casa stava vicino a un fiu
me. Un giorno il fiume stra
ripò. e portò via tutta la 
casa. Il fiume aveva una ca
scata. Quando la casa ar
rivò vicino alla cascata, la 
sodia si impaurì e chiese 
aHa cascata di non Tarla ca
dere di sotto. La cascata la 
accontentò, e la sedia tornò 
a riva sana e salva ». 

RODARI: Queste storie, 
appena escono dalla bocca. 
spesse volte non significano 
niente. Semplicemente, sono 
parole messe in fila, gram
maticalmente a posto... An
che se non sono vere, per 
la grammatica vanno bene. 
<a Gli asini volano »: non è 
vero, ma grammaticalmente 
la proposizione è esatta. Pe
rò da queste parole che esco
no in modo disordinato, sca
vando si possono avere dei 
significati, e su quelli co
struire altre cose... 

...Ragazzi, abbiamo finito! 
Ciao a tutti. 

I DISEGNI sono tratti da! 
x Libro dei nonsente » di 
Eduard Lear 

A Venezia un convegno organizzato dall'Istituto Gramsci 

Se la guerra ritorna « possibile» 
Dal nostro inviato 

\ ENEZIA — « Della guerra »: 
U tema del convegno del 
« Gramsci » veneto dice pro
prio così. Ti ritrovi nella 
splendida sala di un'antica 
casa patrizia veneziana. E non 
puoi non pensare come per
sino quest'aerea, trasognata 
Venezia sia stata creata dal 
lavoro dì generazioni di mer
canti. ma anche dallo spirito 
predone di un popolo di pi
rati. dall'audacia combattiva 
di flotte militari al comando 
di ammiragli. La guerra è 
dunque veramente e teralrice 
della storia »? Quale messag
gio sono venuti a cercare 
queste centinaia di giovani 
con la loro attenzione, tanto 
vigile e tesa quanto parca di 
manifestazioni formali? Una 
risposta verrà dopo molte ore 
di discussione, alla fine del
l'intervento di SUcio Lcnaro, 
quando lo studioso padovano 
si è chiesto (e chiede) se è 
possibile inventare oggi stru 
menti di mantenimento del 
l'equilibrio internazionale che 
non siano le guerre. 

Questo interrogativo nella 
cui proposizione vi è già il 
rifiuto di un'idea antica for
se come U mondo, suona co
me liberatorio. Fornisce an
che la chiave stessa del con
vegno. dell'interesse che ha 
suscitato, della partecipazio
ne straordinaria non soltanto 
di giovani di sinistra, ma di 
ascoltatori di varie parti pò 
litiche, non esclusi parecchi 
m'ditari. Ma non si discute di 
strategia, il nostro è un se
minario politico, non « polcmo 
logico », afferma il segreta
rio del « Gramsci ». Umberto 
Curi. 

« Pólemos ». guerra, ha la 
stessa radice di « polis », cit
tà . struttura politica: così 
afjcrmerà nella sua replica 
uno dei relatori, il prof. Gian 

La presa di Burgós da partt dell'esercito napoleonico in una stampa d'epoca 

franco Miglio della < Cattoli
ca » di Milano. Nel lucido. 
disincantato scetticismo di 
chi lia trascorso quasi una 
vita a studiare la storia delle 
guerre, questo egli viene a 
dirci: ciò che si ricava dal
l'indagine sul passalo, indica 
« regolarità » non cancellabi
li. E forse la principale fra 
queste è la guerra; l'inevita
bilità del suo ripetersi. 

Per questo Miglio manife
sta il suo accordo con Ema
nuele Severino, il quale scen
de un momento dal suo piede
stallo di filosofo per venire a 
parlare di politica. Per chia
mare « utopie » le giuste ri
vendicazioni del disarmo, del 
superamento dei blocchi, da 
parte del PCI, meccanicamen
te affiancato (come se par
lasse delle stesse cose) al 
Vaticano. So. realismo è ac
cettare « l'odioso duumvirato 
imperiale » di Sfoli l/nifi ed 

URSS, emendarmi del mondo il 
quale diversamente precipite
rebbe nel caos, come una na
zione, un paese il quale im
provvisamente rimanesse sen
za lo Stato e il siu) apparato 
coercitivo. 

L'idea stessa del cambia
mento risulta così negata in 
radice. 

Ma certo, non può stupire 
come in una condizione di 
crisi come quella in cui vi
viamo si riaffaccino con pre
potenza le filosofie dell'* è 
sempre, stato così, sarà sem- i 
pre cosi ». Del resto. Mario 
Tronti, nella sua relazione co
struita con geometrica pro
gressione, l'aveva pur detto: 
e La crisi della sinistra non 
è crisi dell'ideologia, bensì 
della strategia, dei fonda
menti della politica. Tornare 
al problema della guerra si
gnifica ritrovare questi fon 
damenti ». Se von Clausewitz 

può essere rovesciato (la po-
tica è la continuazione della 
guerra con altri mezzi). Tron
ti lo rovescia per verificare 
l'ipotesi della « fatalità » della 
guerra, per misurare, di fron
te ai segni di un conflitto so 
ciale sempre più ingovernabi
le anche a livello internazio
nale, alle tensioni fra i bloc
chi di potenza, quali possibi
lità esistono di impedire una 
ritraduzione della * politica » 
in « guerra ». 

Sia dalla razionalità quasi 
matematica di Tronti sia dal
l'umanesimo cristiano di 
Gianni Baget Bozzo ci viene 
ricordato che vi è un'anima 
belluina nell'uomo, che lo 
spinge allo scontro. Ma quan
to di umano gli appartiene, 
si ribella, gli fa volere la pa
ce. La dinamica della storia 
sta nella pace (anche se Mi
glio attribuirà all'esito della 
« guerra dei trentanni » l'av

vento di Cartesio, di Newton. 
di Galileo). Se la dimensione 
della guerra è il reale, quel
lo della pace è il possibile. 

Questo aggettivo. « possibi
le ». viene usato, nel dibattito. 
anche da Carlo Maria Santo
ro, nell'unico intervento al cui 
centro vi siano problemi po
litico-strategici. Viviamo l'epo
ca. dice Santoro, della e guer
ra possibile ». Il sistema bi
polare creato a V'aita ha as
sunto caratteri nuovi per l'af
facciarsi della questione nu
cleare. Gli arsenali militari 
delle superpotenze concentra
no in sé tutte le forme cono
sciute della guerra: le guerre 
locali, le guerre classiche, la 
guerra totale. Ma ne cambia
no radicalmente il segno. Pro
prio perché a differenza delle 
precedenti guerre che finora 
ci sono state nella storia an
nullano lo scopo, l'obbiettivo 
stesso: cioè la possibilità di 
vittoria. E ri sostituiscono la 
prospettiva dell'olocausto a-
tomico. IJO * guerra possi
bile » in atto tende nel con 
trastato sforzo delle due su
perpotenze a gestire un equi 
libr'io mondiale insidiato dal
l'emergere di nuovi centri di 
diffusione di potenza. 

Ma allora il problema è 
davvero di strategie, di tecni 
che militari? Noi di una gc 
nerazinne che della guerra 
ricordiamo i bombardamenti. 
le case distrutte, i carri ar 
mali tedeschi nel cuore delle 
città, i partigujni impiccati, e 
soprattutto quel senso di tcn 
sione morale suprema miraco 
losamente tradotta in una uni 
tà di popolo mai più ritrovata 
uguale, noi uomini della stra
da. o semplici militanti poli 
tici, come possiamo misurarci 
con questa logica planetaria. 
con le infernali coordinate di 
un mondo in equilibrio sul 
filo della sua autodistruzio

ne? Rassegnandosi? Appiat
tendoci sull'esistente? Rinun
ciando persino a quell'invoca
zione alla speranza pronun
ciata da Baget Bozzo? No, 
risponde Pietro Ingrao. Ma
gari solo un grammo, ma io 
voglio pesare. Sul futuro di 
questo paese, sulle sorti stes
se del mondo. 

Ingrao riprende e colloca 
nella dimensione internaziona
le un'analisi a lui cara. Quel
la dell'emergere di bisogni 
concreti, di processi reali, e 
di soggettività nuove capaci 
di farsene carico. Essere rea
listi significa riconoscere ave
sti fatti. Non ridurre l'esi
stente ad un'unica coppia 
teorica e pratica, amico-ne
mico. e quindi ad una fola 
antinomia: pace-guerra. 

Vi è la possibilità di pene
trare nella cittadella stessa 
del nemico, di neutralizzarne 
e di spostarne delle forze, di 
costruire delle alleanze. Es
sere realisti perciò non signi 
fica accettare la bipolarità. 8 
« duumvirato » deÙe grandi 
potenze, perché esso è già in 
crisi. All'interno stesso dei 
rispettivi « campi* viene me
no la tenuta egemonica, ere-
scono forze concrete, nuore 
soggettività nazionali non re
legabili nella polvere della 
storia perché già incidono su
gli strumenti regolatori delle 
relazioni internazionali. E' 
posto in discussione U con
trollo delle materie prime. 
delle fonti di energia, persi
no d monopolio delle armi 
nucleari. Non si può prescin
dere da questi nuovi soggetti 
se si vuole evitare davvero la 
catastrofe nucleare. Ecco al
lora che il discorso sulla guer
ra riporta alla politica: alla 
politica «possibile* per evi
tare la guerra. 

Mario Patti 


